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PERSONAGGI

	Oronzo
	Il nonno

	L'Angelo
	Angelo Custode

	Il Diavolo
	Diavolo Custode

	Pinuccia
	Prima nipote

	Aurelia

Don Gaudenzio
	Seconda nipote

Il Parroco




La storia si svolge in un modesto soggiorno

La storia

	Il bugiardo è Oronzo che, dopo una carriera fatta di truffe, convince Aurelia e Pinuccia di essere loro nonno spuntato da chissà dove. Si inventa una favolosa eredità che lascerà alle due nipoti al fine di essere amorevolmente assistito. Si finge ammalato grave e al suo capezzale, per carpirne l'anima, accorrono l'Angelo e il Diavolo. Ma riuscirà a truffare anche quelli.


PRIMO ATTO

(Al centro una sedia a rotelle su cui sta dormendo Oronzo. Nel primo atto può essere anche un letto. Un comodino, un tavolo a lato e un divanetto)

AURELIA: Io dico che è morto Pinuccia
PINUCCIA: No, per me non è morto Aurelia
AURELIA: Se per te non è morto vuol dire che è vivo. Ma come si fa a sapere se è vivo o se è morto?

PINUCCIA: Alla televisione ho visto che hanno usato uno specchietto

AURELIA: E allora usiamolo anche noi. Cosa devo fare?
PINUCCIA: Se dobbiamo usare uno specchietto usiamo lo specchietto. Prendi quello che è nel comò.

AURELIA: (Prende lo specchietto. Rotondo con manico). E adesso cosa faccio?

PINUCCIA: Lo devi avvicinare alle labbra e vedere se si appanna. (Aurelia lo avvicina alle proprie labbra). Ma non così cretina! Non alle tue labbra, ma a quelle del nonno. (Aurelia infila il manico nella bocca del nonno che lo tiene in perpendicolare fra i denti). Ma cosa fai?

AURELIA: L'ho avvicinato alle labbra del nonno

PINUCCIA: Avvicinarlo alle labbra del nonno non vuol dire infilarglielo in bocca! Toglilo subito!
AURELIA: (Lo toglie, ma nell'altra mano tiene la dentiera). Ah, che schifo!

PINUCCIA: Che schifo cosa?

AURELIA: Che schifo questa!

PINUCCIA: Ma gli hai tolto la dentiera?
AURELIA: No, è lei che è rimasta attaccata allo specchietto

PINUCCIA: Rimettigliela dentro subito!

AURELIA: (Armeggiando). Non ci passa

PINUCCIA: Se è uscita dovrà anche entrarci. Vedere? Ma non vedi che l'hai messa al contrario? Dai, io gli apro la bocca e tu Aurelia… forza, mettigliela dentro

AURELIA: Ma che alito! Puzza come una fogna! Fatto!

PINUCCIA: Oh, finalmente!
AURELIA: Di solito, quando va a letto, la mette in un bicchiere qui sul comodino

PINUCCIA: No, non lo fa più da quando il bambino della vicina che è venuto a trovarlo gliel'ha fregata

AURELIA: Ma perché gliel'ha fregata?

PINUCCIA: Devi sapere che, quando un bambino perde un dente lo consegna alla mamma e si prende un'euro. Quando ha visto tutti quei denti nel bicchiere gliel'ha fregata, l'ha portata alla mamma e ha preteso di avere tanti euro quanti erano i denti della dentiera. Per fortuna la Rosetta gliel'ha riportata altrimenti avrebbe dovuto comprarne una nuova e tu sai bene quanto nonno Oronzo è avaro. Quello sarebbe stato capace di stare senza denti tutto il resto della sua vita

AURELIA: Il resto della sua vita… Più che un resto… un restino visto che è più di là che di qua, almeno se non è già arrivato di là. Il dottore l'ha detto chiaro e netto; fra poco l'anima sua salirà al cielo… o all'inferno
PINUCCIA: Dammi quello specchietto. (Lo mette davanti alle labbra di Oronzo). Eppure è ancora vivo, lo specchio si è appannato. Comunque io ho già chiamato Don Gaudenzio per una benedizione. Ho sentito dire che a volte fa miracoli

AURELIA: Chi, Don Gaudenzio? È già santo?
PINUCCIA: Macchè Don Gaudenzio! La benedizione!

AURELIA: Ma non si potrebbe fare a meno?
PINUCCIA: Mi sembra il minimo che possiamo fare. Perché dovremmo farne a meno?

AURELIA: E se poi si riprendesse?

PINUCCIA: Se poi si riprendesse… continuerebbe a vivere

AURELIA: Bella fregatura! Noi dovremmo aspettare ancora chissà quanto per prendere la vagonata dei suoi soldi

PINUCCIA: Certo che è una bella sommetta…

AURELIA: Chiamala sommetta tu… Potremmo vivere negli agi per tutto il resto della nostra vita

PINUCCIA: Chissà come sarebbe contenta la nostra mamma a saperci così ricche. Peccato che sia scappata quando ancora eravamo piccoline con quel canchero di marinaio e chissà dove l'avrà portata

AURELIA: Chissà come sarebbe contento il nostro papà a saperci così ricche
PINUCCIA: Il nostro papà? Ma se anche mamma non sapeva chi fosse!

AURELIA: Come non sapeva chi fosse? Con qualcuno ci avrà ben fatto!

PINUCCIA: Il nonno una volta, in un momento di confidenze, mi ha detto che i nostri papà dovevano essere in tanti

AURELIA: Ho capito; figlie di tanti, ma disonesti genitori. Poi, un giorno, da chissà dove, è spuntato questo qui
PINUCCIA: E poi è toccato a noi allevarlo e assisterlo, ma quest'accidenti non ci ha mai detto dove ha messo tutti i suoi soldi
AURELIA: Ma prima o poi un testamento salterà fuori e allora…

PINUCCIA: E allora speriamo di non avere delle sorprese. Comunque adesso lasciamolo dormire

AURELIA: O morire, il dottore ha detto che ha già un piede nella fossa; mi sa che fra poco li abbia tutti due, ma in orizzontale
PINUCCIA: Forza Aurelia, andiamo di là a finire le torte; se dovesse arrivare l'ora fatale ci saranno delle visite e qualche fetta di torta e un buon bicchiere di vino la dovremo pure offrire

AURELIA: Io ho già comperato il vino dolce. Ma sì, facciamo una bella festa e avanti Savoia1 (Escono. Entrano furtivi l'Angelo e il Diavolo con i relativi costumi e si avvicinano ai due lati opposti)
ANGELO: Oronzo… Oronzo, su svegliati: lo sappiamo che non sei morto
DIAVOLO: Certo che lo sappiamo, se non lo sappiamo noi…
ANGELO: Su Oronzo; alzati e cammina!

DIAVOLO: Eh no per piacere; lo sai bene che con te non funziona; magari col tuo Capo funzionava, ma tu che sei una schiappa di serie B… Peccato di superbia neh… Guarda che giù da me c'è un girone fatto apposta per chi pecca di superbia

ANGELO: Peccato di superbia io? Ma sei matto! Lo sai bene che gli angeli non fanno peccati

DIAVOLO: Ma a forza di stare col lupo…

ANGELO: Cosa c'entra il lupo? Parli del lupo di Gubbio?

DIAVOLO: Macchè lupo di Gubbio! Volevo dire che a forza di stare appollaiato sulla spalla degli uomini voi, cosiddetti Angeli Custodi, potete prendere i loro difetti

ANGELO: Noi siamo immuni da difetti

DIAVOLO: Sarà… magari vi hanno vaccinato

ANGELO: Lascia perdere le tue stronzate, ma torniamo a noi. Oronzo; ti vuoi gentilmente svegliare?
DIAVOLO: Oronzo! Non fare lo stronzo! Apri quei tuoi occhi da suino!

ORONZO: (Voce flebile). Chi è? Chi mi chiama? Chi mi disturba? Ma non può morire in pace un povero cristo?
DIAVOLO: Se dici ancora una volta quel nome ti infilzo con le mie corna!

ORONZO: Quale nome?

ANGELO: Cristo

DIAVOLO: Non cominciare anche tu!

ORONZO: Dove sono? Cosa volete?

ANGELO: Sei qui in casa tua Oronzo e vogliamo…

DIAVOLO: Mettiamoci d'accordo; quello che vuole lui non è quello che voglio io!

ORONZO: E allora mettetevi d'accordo. Tu chi sei tutto vestito di bianco? Sei un imbianchino?

ANGELO: Non cominciamo ad offendere! Io non sono un imbianchino! Non vedi che ho le ali?

ORONZO: Sei un piccione allora

ANGELO: Non sono neanche un piccione! Non mi permetterei mai; quello, se mai, assomiglia allo Spirito Santo

DIAVOLO: Ma la vuoi finire di nominare certa gente! Lo sai che, solo a sentirli nominare, mi viene l'orticaria!

ANGELO: Sono il tuo Angelo Custode Oronzo

ORONZO: Tu un Angelo? Avvicinati… Beh, c'è da dire che, a confronto di quello lì, sei proprio carino

ANGELO: Carino? Bello vorrai dire! Io sono il bello e lui, quello sgorbio della natura, è il brutto

DIAVOLO: Brutto… Certo, se mi vedi così, senza essermi fatto la barba… e poi non è bello ciò che è bello, ma è bello ciò che piace

ANGELO: Non dire stronzate! Tu non piaci proprio a nessuno; col muso che hai sei una vera schifezza

ORONZO: Allora esistono davvero…

ANGELO: Chi?

ORONZO: Gli Angeli Custodi

DIAVOLO: Non tiriamola per le lunghe!

ORONZO: E tu chi sei?

DIAVOLO: Ma non lo vedi! Mettiti gli occhiali. Ecco, bravo, così. Mi vedi adesso?

ORONZO: No, ti vedo meno di prima

DIAVOLO: Ma neanche con gli occhiali?

ORONZO: No, ancora di meno. Questi occhiali sono della Pinuccia; sono quelli che usa quando legge il giornale

DIAVOLO: E allora toglili!

ORONZO: Adesso sì che ti vedo. Certo che sei proprio brutto…

DIAVOLO: Sarai bello tu con quel muso da morte lenta che hai

ORONZO: Che orecchie lunghe che hai…

DIAVOLO: Per sentirti meglio…

ORONZO: Che denti lunghi che hai…

DIAVOLO: Per mangiarti meglio…

ORONZO: Che corna lunghe che hai…

DIAVOLO: Per infilzarti meglio… Ma vuoi vedere che quel rimbambito qua mi ha preso per la nonna di Cappuccetto Rosso!

ANGELO: Veramente non ha tutti i torti; non offenderti, ma fai proprio un po' schifo. E poi puzzi

DIAVOLO: Puzzo io? Mi dai del puzzone?

ANGELO: Puzzi di zolfo e di bruciato

ORONZO: E' vero; mi sembra di sentire l'odore di carne alla griglia, però bruciata

DIAVOLO: Perché tu di cosa puzzi? Ma non senti che…

ANGELO: Ti avverto che questo è profumo di incenso
DIAVOLO: Anche il mio è profumo!

ANGELO: Sì, profumo di fumo!

ORONZO: Ma si può sapere cosa ci fate qui da me? Non potevate andare al cinema?

DIAVOLO: Io ci sono andato ieri sera; davano Il Diavolo veste Prada

ANGELO: Anch'io ci sono andato ieri sera; davano L'Angelo Azzurro
ORONZO: Io alla televisione ho visto Angeli e Demoni

DIAVOLO: L'unica volta che siamo stati assieme!

ANGELO: Eh no invece! Una volta eravamo colleghi, eravate dei nostri insomma

DIAVOLO: Sì, lo so, me lo ricordo bene. Poi è stato quell'esaltato di Michele…

ANGELO: Prego, rispettiamo i ruoli, Arcangelo!

ORONZO: Ma insomma si può sapere chi siete?
ANGELO: Oronzo, io sono il tuo Angelo Custode

DIAVOLO: E io sono il tuo Diavolo Custode

ORONZO: Ma posso sapere alla fine cosa volete da me?

ANGELO: Vogliamo…

DIAVOLO: Macchè vogliamo! Quello che voglio io non è quello che vuoi tu Angelo della malora

ANGELO: (Si avvicinano arrabbiati). Angelo della malora io? Io sono un Angelo del cielo; un Cherubino! Ma come ti permetti povero Diavolo!
DIAVOLO: Povero diavolo a me? Mai nessuno mi ha detto povero diavolo! Io sono un signor Diavolo! Satana in persona, per gli amici Belzebù 
ANGELO: Ah sì! (Si prendono per il collo). Tu sei solo un Satanasso!

DIAVOLO: E tu altro che Cherubino, sei un rubinetto

ANGELO: E tu un pezzo di scamone abbrustolito!
DIAVOLO: E tu un piccione!

ANGELO: Tu un povero dannato!

DIAVOLO: Cornacchia!

ANGELO: Va all'inferno!

DIAVOLO: Ci sto già! E tu… Fermati, sta arrivando qualcuno. (Entra don Gaudenzio con le due sorelle. L'Angelo si mette accanto a lui, il Diavolo si allontana dalla parte opposta)
DON GAUDENZIO: Oh, povero Oronzo; che sguardo assente, sembra una gallina con gli occhi a mezz'asta mentre si sta addormentando

AURELIA: Peccato non faccia le uova…

PINUCCIA: Se no chissà che frittate ci saremmo fatte, ma per noi prima o poi si trasformerà in una gallina dalle uova d'oro
ORONZO: E questo chi è?

PINUCCIA: Oh, finalmente ti sei svegliato

ORONZO: E gli altri due dove sono andati a finire?

AURELIA: Poveretto… straparla; per me sta esalando l'ultimo respiro

PINUCCIA: Intanto mi sembra che sia al penultimo perché parla. E chi sarebbero gli altri due?

ORONZO: Uno vestito come un imbianchino e l'altro da carnevale, uno bello e uno brutto
AURELIA: Povero nonno; l'ho detto, straparla; ha le visioni
DON GAUDENZIO: E allora diamoci da fare, sono contento di essere arrivato in tempo. Io direi di dargli l'Estrema Unzione

AURELIA: E cosa sarebbe?

DON GAUDENZIO: L'olio, l'olio benedetto
AURELIA: No, la prego Don Gaudenzio, l'olio no. Ti ricordi Aurelia quando all'orfanatrofio per ogni nostra malattia ci davano l'olio di rigido? Al nonno no, risparmiamocelo, anche se lo meriterebbe

PINUCCIA: Picchiavamo il braccio? Olio di ricino. Ci slogavamo un piede? Olio di ricino…

AURELIA: Mal di testa? Olio di rigido. Unghia incarnita? Olio di rigido
DON GAUDENZIO: Allora, se i familiari la pensano così, diamogli solo una santa benedizione

PINUCCIA: Ma sì, una benedizione può andar bene

DIAVOLO: (Ad alta voce). Invece dategli una maledizione! (Gli altri non li sentono)

ANGELO: No no; una benedizione gli farà proprio bene!

AURELIA: Sì, forse una benedizione basta, ma piccola piccola

DON GAUDENZIO: Mica gli do una benedizione urbi et orbi, quella la dà solo il Papa. Una benedizione da buon parroco di paese. Allora… Ah, il breviario… (Ad ogni parola o gesto del prete con secchiello e aspersorio il diavolo si lamenta). Eccolo! Allora… (Legge). In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti. Crux Domini. Nunquam draco sit mihi illuminatio mea et crucis dux. Vade retro Satana!
DIAVOLO: Io non vado in retro un bel niente! E non ho nemmeno la marcia indietro! Non mi avrà preso per un'automobile questo balordo qui! Io devo star qui a qualunque costo!

ANGELO: E invece te ne vai fuori dalle palle!

AURELIA: Scusi don Gaudenzio, ma io non capisco un bel niente di quello che dice. Insomma l'arabo non l'ho mai imparato

PINUCCIA: Ma cosa dici scema! Quello è tedesco!

DON GAUDENZIO: Forse sarà meglio che lo legga in italiano. Croce del Signore, Croce Santa sii la mia Luce e non sia mai il dragone mio duce. Va indietro satana! Non mi persuaderai di cose vane. Sono mali le cose che mi offri, bevi tu stesso il tuo veleno. Nel Nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. (Spruzza l'acqua benedetta)
DIAVOLO: Ahia; accidenti che dolore! Ma cos'è quella roba lì? Acido muriatico? Ma questo ce l'ha proprio con me!
ANGELO: E con chi se no, cornuto!
DIAVOLO: Pipistrello!

ANGELO: Ruba anime a tradimento!

DIAVOLO: Gallinaccio!

ORONZO: Sapete… sapete che a me sembra di stare meglio?

AURELIA: Eccolo lì; la benedizione doveva tenerla più corta

ORONZO: Ma si può sapere che è questo qui?

PINUCCIA: Ma come; non lo riconosci nonno? È don Gaudenzio, il nostro Parroco
ORONZO: Ah, è lei don Gaudenzio? Ma cosa ci fa qui in casa nostra?

DON GAUDENZIO: Beh, penso che una benedizione non le avrebbe fatto male

DIAVOLO: Invece gli ha fatto malissimo!

ANGELO: Ma non hai visto scemo che è stato subito meglio!

DIAVOLO: Per poco, mi auguro per poco!

ANGELO: Solo per predisporre la sua anima per il paradiso!

DIAVOLO: Ma che paradiso e paradiso! Quello me l'acchiappo io gallina spennacchiata che non sei altro!

ANGELO: Invece no! Salirà con me nell'alto dei Cieli, essere puzzolento, brutto e schifoso!
ORONZO: Ma la volete finire di urlare voi due! Mi avete rotto le palle con le vostre urla! Mica sono sordo

AURELIA: Straparla, straparla povero nonno

PINUCCIA: Guarda che stiamo parlando sottovoce nonno

ORONZO: Mica voi imbranate, parlo degli altri due

AURELIA: Ve l'ho detto; straparla, straparla povero nonno

DON GAUDENZIO: Vede Oronzo, le sue due nipotine, da brave cristiane, hanno pensato di chiamarmi per portarle i conforti religiosi  e recitarle le preghiere della buona morte

ORONZO: A me? Ma se sto bene! Anzi, benissimo! Volevo dire… malissimo… (Si riaccascia)
DON GAUDENZIO: Poveretto; che il Signore lo accolga lassù

DIAVOLO: Laggiù, laggiù vorrà dire!

ANGELO: Una bella sega! Ha detto lassù, sordo che non sei altro!

PINUCCIA: La accompagniamo Reverendo e grazie di essere venuto

DON GAUDENZIO: La pace sia con voi sorelle e fratelli. (I tre escono)

DIAVOLO: E io li ringrazio di essere finalmente andati fuori dai maroni! A me quelle parole del prete han fatto venire un gran mal di pancia, per non parlare di quell'acqua schifosa

ANGELO: Sta attento, col tuo mal di pancia, che oltre di fumo non vorrei che fra poco tu debba puzzare di altre cose. Mettiti almeno il pannolone! Oronzo, svegliati Oronzo
DIAVOLO: Dai, Oronzo non fare lo stronzo! Svegliati!

ORONZO: Ma si può sapere cosa volete ancora da me voi due?

ANGELO: Devi sapere, carissimo Oronzo, che il tuo Angelo Custode desidera che tu faccia tante opere buone… Te le ricordi le Opere di Misericordia Corporali che ti hanno insegnato al Catechismo? Ti ricordi quante sono?
ORONZO: Non so, una ventina, cinquanta, sessanta? Ma in questo momento ho paura di averle dimenticate. Sapete… la testa…
ANGELO: No, di meno; sono solo sette. Dar da mangiare agli affamati, dar da bere agli assetati, vestire gli ignudi, alloggiare i pellegrini, visitare gli infermi, visitare i carcerati e seppellire i morti. E non sono certo quelle di quel brutto muso lì
DIAVOLO: Mi spiace contraddirti collega, anzi, ex collega, ma quelle sono anche le mie. Dar da mangiare agli affamati in modo che abbiano la pancia piena e che se ne freghino degli altri, dar da bere agli assetati in modo che si ubriachino e sparino bestemmie, vestire gli ignudi, ma le donne solo col tanga e gli uomini con slippini provocanti dove si vede tutto o quasi tutto, alloggiare i pellegrini di modo che trovino dimora nel mio inferno, visitare gli infermi per indurli a vendermi la loro anima, visitare i carcerati di modo che quelli che non sono pentiti arrivino presto fra le mie grinfie, seppellire i morti per poi venirli a prendere di notte e portarli lo so io dove
ANGELO: Ma ti rendi conto delle stronzate che vai dicendo?

ORONZO: Sentite voi due, o mi lasciate morire in pace o mi dite quel che volete. E che sia finita!

ANGELO: Ti stavo dicendo caro Oronzo che per mettere in pratica tutte quelle opere di misericordia corporali, oltre la buona volontà cristiana, ci vuole che la tua anima sia propensa a queste cose e tu, uomo giusto e generoso…

DIAVOLO: Generoso? Ma se quello è un tirchio maledetto! Pensa che si mangia due limoni al giorno per essere stitico e risparmiare sulla carta igienica!

ANGELO: Chiudi quella ciabatta che hai al posto della bocca cornutone! Stavo dicendo che, vista la tua magnanimità e per guadagnarti il paradiso dovresti sganciare qualche soldo e darlo ai poveri; tanto a te fra poco non serviranno più
ORONZO: Diresti che, per andare in paradiso…

DIAVOLO: Macchè paradiso! Senti vecchi bacucco che non sei altro! Lo sai o no che sei sul punto di crepare? E allora cosa aspetti a regalarmi la tua anima?

ORONZO: Regalare? Che brutta parola! Io non ho mai regalato niente a nessuno!
DIAVOLO: Mi dici allora come faccio a mettere in pratica le mie sette opere? Ti prometto che poi, appena te ne andrai all'altro mondo e, visto e considerato che hai sempre freddo e che giri per la casa sempre col cappotto per non accendere i caloriferi, io ti prometto che ti porterò in un posto ben caldo e non ti costerà neanche un soldo bucato, ma non solo, potrai accenderti la pipa senza consumare i fiammiferi, ma soprattutto ti troverai circondato da bellissime donne tutte nude. Contento?
ORONZO: Tutto gratis?

DIAVOLO: Tutto gratis; promessa di diavolo!

ANGELO: Ma sei matto Oronzo? Non ti farai abbindolare da questo brutto coso maleodorante. Se verrai con me in paradiso ti prometto che non ci sarà per niente freddo, che rivedrai la tua cara Elvira, la cara sposa che prematuramente ti ha lasciato e che ti sta aspettando, e che potrai usare tutta la carta igienica che vorrai
ORONZO: Tutto gratis?

ANGELO: Tutto gratis; promessa di Angelo!

ORONZO: Certo che mi mettete in un bell'imbarazzo. Da una parte un bel caldino senza pagare i caloriferi e dall'altra tante donnine nude…

DIAVOLO: E vergini! Ti prometto venti vergini tutte a tua disposizione
ORONZO: Ma a me non mi frega niente che siano vergini o usate. Però c'è un però…

ENTRAMBI: Quale però?

ORONZO: Vedete carissimi, il problema non è che siano vergini o usate, il problema è che non so se ci riuscirò; magari non più di sette o otto al giorno…
ANGELO: Cala Oronzo…

ORONZO: Quattro o cinque al giorno…

ANGELO: Cala ancora Oronzo

ORONZO: E allora una o due; ti va bene?

ANGELO: Beh, sì, forse…

DIAVOLO: Ma che forse e forse; vedrai che dalle mie parti diventerai non solo caloroso, ma anche focoso; ti sentirai addosso un fuoco che neanche le costine di maiale sulla griglia ne hanno tanto

ORONZO: A questo punto mi avete messo in una tale confusione che…

ANGELO: Pensa Oronzo quanti poveri potresti sfamare

DIAVOLO: Quanti ubriachi potresti assetare

ORONZO: Comunque non vorrei che pensaste che io…

DIAVOLO: Che tu non abbia soldi?

ANGELO: Lo sappiamo che li hai e quanti ne hai. Le tue due care nipotine lo dicono sempre… "Quanti soldi deve avere il nonno…" Ricordati che l'Angelo Custode è sempre appollaiato sulla tua spalla e vede tutto quello che fai, che hai in casa e in banca

ORONZO: Ma io ho solo… Ma sì, euro più, euro meno ne ho davvero tanti. Comunque più più che meno. Comunque, per tornare a noi, dovete sapere, cari miei, che l'Oronzo qui presente non è del tutto scemo anche se sulle spalle ha un sacco di anni. In politica lo chiamano il Compromesso Storico; mettono assieme la Destra e la Sinistra, per cui, quel rimbambito dell'Oronzo come lo chiamano le sue due care nipotine, fa anche lui la stessa cosa. Fa il Compromesso Storico con l'Angelo e il Diavolo. Vi faccio a entrambi un assegno con la metà esatta dei miei soldi e così, quando fa freddo faccio un salto nel suo ambientino caldo caldo e, quando ho caldo, salgo al piano di sopra, faccio una rimpatriata con la mia povera Elvira e… insomma, mi scelgo dove fare le ferie nel posto migliore
DIAVOLO: Chiamalo scemo questo qui

ANGELO: Ti giuro che è la prima volta che mi capita di aver a che fare con un caso simile e di trovarmi in una situazione così ingarbugliata. Certamente dovrò chiedere lassù se posso accettare questo compromesso. Un po' da me e un po' da te…
DIAVOLO: Per me non ci sono problemi; laggiù comando io e quel che faccio io non lo discuterà mai nessuno!

ANGELO: Alt! Zitto! Sento che stanno arrivando le due donzelle. Sta sereno e tranquillo Oronzo che ritorneremo. Torno un attimo su per chiedere un paio di permessi e ci rifaremo vivi
DIAVOLO: Sicuramente è meglio che ce ne andiamo per ora, non vorrei che arrivasse quel tizio vestito di nero ad innaffiarmi col suo acido muriatico
ANGELO: Prego puzzone, prima lei

DIAVOLO: No, prego, prima lei cornacchia

ANGELO: Comunque non finisce qui!

DIAVOLO: Certo che non finisce qui! Ci rivedremo! (Escono. Entrano le due sorelle)
PINUCCIA: Dici che dorme?

AURELIA: A me sembra che dorma… Vuoi che prenda lo specchietto? No no, niente specchietto; non vorrei ritrovarmi ancora una volta la sua dentiera in mano, comunque non vorrei che quella benedizione gli abbia fatto bene

PINUCCIA: Ma è solo una benedizione, non è una medicina. A proposito di medicine… gliel'hai data stamattina?

AURELIA: Le medicine sono finite. Da quando ha saputo che per le medicine adesso si paga il tik non ha più voluto prenderne una
PINUCCIA: Sempre più avaro!

AURELIA: Sempre più tirchio! Dovevamo ricoverarlo in un Albergo per anziani

PINUCCIA: Mica è gratis l'Albergo per anziani! Immaginati se avrebbe voluto andarci. Pensa che un giorno mi ha detto che, per non spendere, avremmo dovuto sotterrarlo nella nuda terra, con una croce di legno e lasciare la sua faccia e le mani sbucare dal terreno
AURELIA: Questo non me l'hai mai detto. Ma perché avremmo dovuto lasciare la faccia e le mani fuori dal terreno?

PINUCCIA: Per risparmiare sulla fotografia e nelle mani avremmo potuto metterci i lumini

AURELIA: Brutta cosa l'avarizia…

PINUCCIA: L'avarizia è un continuo vivere in miseria per paura della miseria
AURELIA: Parole sante

PINUCCIA: L'avarizia sta nel fatto che l'avaro vive da povero e muore ricco
AURELIA: Parole ancora più sante

PINUCCIA: Quando andava in Chiesa invece di accendere una candela davanti all'altare della Madonna accendeva solo il cerino
AURELIA: Ti ricordi l'inverno scorso quando faceva così freddo? Ci faceva stare tutti tre stretti stretti attorno alla stufa. E quando faceva ancora più freddo? L'accendeva

PINUCCIA: E quando sbatteva le palpebre? In quell'istante spegneva la luce perché con gli occhi chiusi non gli occorreva

AURELIA: E poi ha sempre avuto paura che qualcuno gli rubasse qualcosa. Lo sai bene che ha messo l'antifurto anche sulla pattumiera!
PINUCCIA: Ti ricordi quando per strada ha trovato una banconota di 50 euro?

AURELIA: Abbiamo dovuto portarlo al Pronto Soccorso per un principio d'infarto per l'emozione. Anche di gioia si può morire!
PINUCCIA: E pensare che aveva un unico desiderio nella vita e mai realizzato. Voleva laurearsi in Economia

AURELIA: A volte, quando noi eravamo in vacanza al mare, era lui ad andare in lavanderia. Nascondeva sempre due calzini nelle tasche

PINUCCIA: Da quando è ammalato e non può andare in Chiesa segue la Messa in televisione. Al momento della questua ha il coraggio di spegnerla

AURELIA: Da giovane aveva avuto qualche morosa. Ebbene, le lasciava tutte prima di Natale per non essere obbligato a fare il regalo

PINUCCIA: Quando aveva fra le mani qualche soldo si metteva sempre davanti allo specchio per aver l'impressione di averne il doppio

PINUCCIA: E quando incontrava un mendicante? Gli metteva nella mano una zolletta di zucchero e gli diceva: "Tenga buon uomo per un caffè"

PINUCCIA: Quando incontrava un mendicante che gli chiedeva qualcosa per poter mangiare tornava a casa e ritornava da lui portandogli una forchetta usata e di plastica

AURELIA: Per non consumare la dentiera la toglieva quando non mangiava

PINUCCIA: Era arrivato a studiare con un sua amico cieco il Braille così, quando la sera leggeva, lo faceva con la luce spenta

AURELIA: Un giorno mi ha detto che dopo morto rimpiangerà i soldi spesi per la bara

PINUCCIA: E' così tirchio che, quando seppe dei saldi alle Pompe Funebri, voleva suicidarsi

AURELIA: Una volta, al mio compleanno, miracolosamente mi ha fatto un regalo. Non un granchè ovviamente, solo un elastico per i capelli. Ma non solo non ha cancellato il prezzo; no, l'ha sottolineato!
PINUCCIA: Pensa che quando andava a comperare un uovo voleva a tutti i costi lo sconto perché diceva che avrebbe riportato il vuoto

AURELIA: E quanti ravanelli ci ha fatto mangiare! Solo perché poi recuperava l'elastico che li teneva assieme

PINUCCIA: Povero nonno Oronzo! Non si è mai permesso di avere in casa il frigorifero

AURELIA: Aveva paura che, una volta chiusa lo sportello, la lucina non si spegnesse!

SECONDO ATTO

(Stessa stanza Oronzo è in carrozzella. Pinuccia lo sta imboccando)
PINUCCIA: Ancora un cucchiaio e hai dato fondo al piatto. Certo che, per essere un ammalato grave, ne hai di appetito. Comunque il mangiare costa e tu di soldi non ne tiri fuori mica tanti. Se non fosse per noi due che facciamo qualche ora part time…
ORONZO: Lo sai benissimo Pinuccia che mi devo guadagnare l'inferno e il paradiso e quelli costano cari

AURELIA: Questa storia dell'inferno e paradiso è un po' che la stai tirando fuori, ma noi non abbiamo capito proprio un bel niente

ORONZO: E sì che li avete visti quei due rappresentanti dell'inferno e del paradiso che erano lì con me. Non penso che siate lesbiche

PINUCCIA: Non si dice lesbiche nonno, ma presbiti

ORONZO: E neanche che vi manchino delle dottrine
PINUCCIA: Non si dice dottrine nonno, ma diottrie

ORONZO: E allora, se non vi mancano quelle cose lì, non capisco perché non li abbiate visti. Comunque uno mi ha promesso di stare al caldo e l'altro di farmi una ventina di vergini

AURELIA: Per me nonno Oronzo sta dando i numeri. Ad una certa età si sognano le vergini, come se, dopo i trenta, ce ne fossero ancora

PINUCCIA: Invece non è vero; certo che ce ne sono ancora. La Cesarina, per esempio, la perpetua di don Gaudenzio; vuoi che non sia vergine?

AURELIA: A parte il fatto che in paese tutti la chiamano King Kong per via del fatto che ha più peli lei di un orango tango…
PINUCCIA: E la Romilda allora? Non  pensi che sia vergine?

AURELIA:  Per forza; è stata in un convento fino a 60 anni e poi si è suorata

PINUCCIA: Cosa vuol dire suorata?
AURELIA: Se i preti che tolgono la tonaca si chiamano spretati le suore si chiamano suorate. E tu allora?

PINUCCIA: Cosa vorresti dire con… e tu allora? Io non sono mai stata in convento
AURELIA: In convento no, ma non dirmi che quando sparivi nel boschetto col Gerolamo andavate a dire il Rosario…

PINUCCIA: Quello era un amore platonico; ci prendevamo la mano, ci guardavamo negli occhi, sussurravamo parole sottovoce, coglievamo margherite…

AURELIA: Alle dieci di sera coglievate margherite? Ma come le vedevate?

PINUCCIA: Avevamo la pila, no! Non vorrai che ci sdraiassimo magari su una delle torte che lasciavano sul prato le mucche! E tu con Vincenzo? Non dirmi che…

AURELIA: Vincenzo era un uomo serio, onesto e timorato di Dio. Aveva un solo difetto, era sposato con sua moglie. Mi aveva detto più volte che avrebbe avuto la dispensa dalla Sacra Rotula, ma quella dispensa non arrivava mai. Diceva sempre che il dispensario era chiuso per restauri. Avevo anche scritto al Papa in persona per fargliela avere, ma lui non ha mai risposto. Ma forse ho capito perché, non gli avevo allegato il francobollo per la risposta

PINUCCIA: Chi è senza peccato scagli la prima pietra!

ORONZO: Io potrei scagliare la prima pietra!
AURELIA: Perché?

ORONZO: Perché se c'è uno che è senza peccato sono io

AURELIA: Guarda nonno che uno dei sette visi capitali è l'avarizia

PINUCCIA: E in questo caso c'è anche la superbia

ORONZO: Io non sono avaro, sono solo parsimonioso

AURELIA: Ma non ti sembra Pinuccia che il nonno stia molto meglio? Accidenti a lui e a quella benedizione!

PINUCCIA: Mi sa che questo non ce lo togliamo più dai piedi. Non è nonno che ti sei fatto un'assicurazione sulla vita?
ORONZO: No, l'ho fatta sulla morte

PINUCCIA: Sulla morte?

ORONZO: Certamente, sulla morte! Se avessi superato i 100 anni l'assicurazione mi avrebbe pagato un sacco di soldi per cui, ascoltatemi bene, se volete venire in possesso di quei soldi siete obbligate ad assistermi fino allora

AURELIA: Ciao Oronzo! Dovremo aspettare ancora dieci anni?

ORONZO: Nove e mezzo. Ne ho 90 e mezzo! E io a quei cento ci voglio arrivare! Ed è anche vostro interesse. E poi, durante il militare, mi hanno fatto la vaccinazione

PINUCCIA: Quale vaccinazione?

ORONZO: La vaccinazione antimorte! Dovete sapere che, prima di venire ad abitare qua, sono sempre vissuto in un paesino di montagna dove c'era l'aria più sana del mondo! Non c'è nessun paese che abbia l'aria come quella. Lì non moriva mai nessuno! L'unico funerale che hanno fatto in paese è stato quello del becchino che, povero diavolo, è dovuto morire di fame. La salute non mi è mai mancata e come maschio… beh, lasciatemelo dire, ero ben munito. Poi è arrivata la vecchiaia che mi ha messo il freno a mano. Comunque posso dirvi che nel fare l'amore ho sempre usato il metodo M.S.
AURELIA: E in cosa consiste?

ORONZO: Metodo M.S.! Da 20 a 40 anni: Mattina e Sera. Dai 40 ai 50 anni: Martedì e Sabato. Dai 50 ai 60 anni: Marzo e Settembre. Dai 60 anni in poi ... Mortacci Sua! Ecco perché quelle vergini che mi aspettano all'inferno, mi dispiace per loro, dovranno non solo aspettare, ma, se davvero ci arrivassi… rimanere ancora vergini per un bel po'. Meglio il paradiso, così incontrerei la mia Elvira e tireremmo avanti tranquillamente per l'eternità. E adesso mi faccio un riposino e questo non costa nulla!
PINUCCIA: Sappiamo benissimo che fai solo quello che non ti costa nulla. Mi ha detto don Gaudenzio che, quando andavi a Messa e passava l'uomo delle elemosine, gli davi cinque centesimi e ogni volta litigavi perché volevi che te ne desse quattro di resto

ORONZO: Non è vero, quando ero di buonumore gliene chiedevo solo tre
PINUCCIA: Comunque nonno noi ti abbiamo sempre visto abbastanza di buonumore

ORONZO: Sempre no; una volta sono stato triste

PINUCCIA: Davvero?

ORONZO: Sì, è stato quando, ero molto giovane, è morto mio nonno

AURELIA: E di che cosa è morto?

ORONZO:  Nella sua casa era scoppiato un incendio e...
AURELIA: Ah... e' morto carbonizzato!

ORONZO: No... fammi finire. Stavo dicendo che era scoppiato un incendio, ma i pompieri sono arrivati subito ed hanno aperto il telone di salvataggio. Mio nonno ha preso la rincorsa, si è buttato dalla finestra e...

PINUCCIA: Ha mancato il telone e si è spiaccicato al suolo!

ORONZO: Nooo... fammi finire, per favore. Mio nonno ha preso così bene la mira che nel cadere sul telone è rimbalzato ed è andato a finire nella casa di fronte…

AURELIA: Ah allora è morto così?

ORONZO: No, perché, entrato in volo in una finestra aperta, è cascato su un letto che l'ha fatto rimbalzare fuori dalla finestra e poi è ricascato di nuovo sul telone che a sua volta l'ha fatto rimbalzare...

PINUCCIA: Ma, insomma mi dici come è morto tuo nonno?

ORONZO: Beh, visto che non si fermava più gli abbiamo dovuto sparare! E adesso lasciatemi dormire. (Si addormenta)
AURELIA: Pinuccia, qui ci dobbiamo decidere, se non vogliamo aspettare ancora nove anni e mezzo e diventare due carampane io direi che… magari senza farlo soffrire…

PINUCCIA: Ho capito cosa vuoi dire Aurelia. Sappi comunque che il delitto perfetto non esiste

AURELIA: Magari, organizzandolo bene… facendolo apparire come una cosa naturale… vista l'età avanzata… 
PINUCCIA: Magari… facendogli prendere uno spavento… che ne so…
AURELIA: Idea fantastica! Alla sua età il cuore può non resistere. Per spaventarlo… Nonno! Nonno, svegliati!

ORONZO: Quanto tempo ho dormito?

AURELIA: Due ore nonno

ORONZO: Come vola il tempo!

PINUCCIA:  Ti abbiamo svegliato per darti una brutta notizia

ORONZO: Ho dimenticato la luce accesa in camera?

AURELIA: No nonno

ORONZO: Magari la fontana del lavandino aperta?

PINUCCIA: Nemmeno quella. Ma…
ORONZO: E allora? Coraggio! Sentiamo e spero che il mio povero vecchio cuore regga

PINUCCIA: Il cassiere della banca è scappato con tutti i tuoi soldi!

ORONZO: Ah, che ridere! Che scemo quel cassiere! E magari anche bravo, perché non so proprio come abbia fatto a scappare con i miei soldi visto che li ho nascosti tutti qui in casa. Vatti a fidare delle banche! All'inizio della mia attività sono stato in una banca a chiedere un prestito. "Ci dia delle garanzie" mi ha detto il direttore e allora io gli ho risposto "Vi garantisco che ho bisogno di un prestito". Niente da fare. Allora vado in un'altra, quella volta ho chiesto un fido; mi hanno detto di rivolgermi al canile perché un Fido lì l'avrei sicuramente trovato. No, delle banche non c'è da fidarsi. Se volete qualcosa che duri per sempre non pensate al matrimonio, pensate a un mutuo. Lo so solo io quanto ho faticato a tirarli assieme i miei soldi, lira dopo lira, euro dopo euro. Lo so perché sono nato molto povero… La mia famiglia era così povera che a Natale mio padre usciva di casa e sparava un colpo di fucile; poi rientrava dicendo: "Babbo Natale si e' suicidato!". Quando ero piccolo, durante la guerra, eravamo poveri, ma così poveri, che quando aprivi la credenza trovavi i topi che piangevano per la fame. E adesso lasciatemi finalmente riposare. (Si riaddormenta)
PINUCCIA: Hai sentito anche tu? Sono nascosti qui in casa

AURELIA: Cosa? I topi?

DIAVOLO: No, i soldi!

AURELIA: E sì che la casa la conosciamo bene, ma soldi non ne ho mai visti

PINUCCIA: Ho trovato!
AURELIA: Cosa? I soldi?

PINUCCIA: No, il modo di eliminarlo nel modo più naturale del mondo

AURELIA: E allora cosa aspetti? Dimmelo, no!

DIAVOLO: Una spintarella! Spingiamo la sua carrozzella all'inizio della scala, gli diamo una spintarella, ruzzola giù per le scale e…

AURELIA: E ciao nonno Oronzo! Ma sai che sei bravissima! Come hai fatto a pensare…

PINUCCIA: Lo sai bene che mi piacciono i gialli

AURELIA: Ti piacciono i cinesi?

PINUCCIA: Macchè cinesi, i libri gialli! E lì si impara di tutto

AURELIA: E… e quando lo facciamo?

PINUCCIA: Anche adesso. Sta dormendo come un bimbo nella culla e non si accorgerà di niente. Passerà dal sonno terreno a quello eterno. Dai, fallo tu Aurelia
AURELIA: Io? Ma sei matta! Sei tu che hai avuto questa idea e quindi tocca a te

PINUCCIA: Una cosa ciascuno bella mia; io sono stata la mente e tu farai il braccio

AURELIA: Questa non l'ho capita; cosa dovrei fare io? Il braccio? Quello destro o quello sinistro?

PINUCCIA: Ma usa quello che vuoi! L'importante che gli dia una bella spinta forte

AURELIA: Lo sai Pinuccia che io non ho coraggio. Io non riesco a far male nemmeno a una mosca; quando riesco a prendere una mosca non sono proprio capace di ucciderla, non me la sento; le strappo le zampe e le ali e poi la lascio andare; sono troppo buona io. Magari… se il nonno avesse le zampe e le ali…

PINUCCIA: E allora tagliamo la testa al toro
AURELIA: Al toro? Magari una volta sarà stato un toro, ma adesso… e poi, se gli tagliamo la testa, lo sai quanto sangue…

PINUCCIA: Certo Pinuccia che non sei un'aquila; lo facciamo assieme, semplice

AURELIA: Beh, così va un po' meglio. Allora… dici che…

PINUCCIA: Dico che ci dobbiamo decidere altrimenti viene notte

AURELIA: E dopo cosa succede?

PINUCCIA: Si chiama la Croce Rossa, gli si dice che il nonno è caduto dalle scale e tutto finisce lì. Delitto perfetto! Dai, forza, decidiamoci. Apri la porta. (Con circospezione portano la carrozzella in direzione della porta dal lato opposto del palcoscenico). Cerchiamo di non sbagliare la mira. Una bella spinta verso la porta e… cosa fatta capo ha!
AURELIA: Vuoi dire che sei tu il capo?

PINUCCIA: No, vuol dire che dopo la spinta è tutto finito. Allora… contiamo fino al tre. Dai, conta tu

AURELIA: Uno…

PINUCCIA: Due…

AURELIA: Due e un quarto…

PINUCCIA: Cosa vuol dire due e un quarto…

AURELIA: Due e un quarto… sarebbero le due e quindici

PINUCCIA: Ma cosa c'entra… Senti Aurelia; mettiti lì in parte che faccio io
AURELIA: Pinuccia, ho paura…

PINUCCIA: Ma finiscila! Armiamoci di coraggio e…

AURELIA: Con che cosa?

PINUCCIA: Con che cosa… cosa?

AURELIA: Ci armiamo di cosa? Di pistola, di cannone, di tirasassi?

PINUCCIA: Io sì che mi devo armare, ma di pazienza! Allora vado…

AURELIA: Dove vai?

PINUCCIA: Come dove vado? Vado a buttare il nonno dalle scale! Allora… Uno… Due… e tre! (Spinge la carrozzella verso la posta, ma all'ultimo metro compare l'Angelo che, di lato o dietro Pinuccia, la tira di nuovo dalla parte opposta del palcoscenico)
AURELIA: Ma cosa fai Pinuccia? Ti tiri indietro?

PINUCCIA: Ma no che non mi tiro indietro, ma non capisco; questa è venuta indietro da sola. (Entra il Diavolo che la spinge di nuovo verso la porta. Pinuccia corre da Aurelia con un urlo e i due spingono più volte la carrozzella da una parte all'altra. Nel frattempo, sempre urlando, le due corrono fuori)

ANGELO: Senti, la vogliamo finire? Non è che rischiamo di fargli venire il mal di mare!

DIAVOLO: Invece no! Lo voglio buttare dalle scale!
ANGELO: E io, che sono il suo Angelo Custode, lo voglio salvare. Ma perché lo vuoi buttare?

DIAVOLO: Primo, non ha preso l'Estrema Unzione; secondo, è sempre stato un avaro; terzo, ha fatto le corna alla Elvira, quarto, ha sempre fregato il fisco, quinto… e ce ne sarebbero ancora, per cui, se crepa, questo me lo porto via ben impacchettato

ANGELO: Non dire stronzate brutto Diavolo di un Satanasso! Primo, non ha preso l'Estrema Unzione, ma si è beccato una bella benedizione; secondo, è stato sì un avaro, ma ha sempre mantenuto in casa le sue due nipoti e qualche centesimo alla Chiesa li ha sempre dati; terzo, le corna alla Elvira sono sempre state dei semplici cornini perché le ha fatte solo col pensiero visto che qualcos'altro non gli è mai funzionato tanto bene; quarto; pensi che solo lui ha fregato il fisco? Se dovessi impacchettare e portare con te tutti quelli che hanno fregato il fisco in paradiso vagherebbero solo gli Angeli e i Santi e soffrirebbero di solitudine acuta per cui, con una piccola confessione me lo cucco io e me lo porto su!
DIAVOLO: Ho già capito; con voi non si può ragionare

ANGELO: Come? Mi dai del voi adesso?

DIAVOLO: Non del voi a te, ma del voi a voi cornacchie della malora! E adesso cosa facciamo?
ANGELO: Direi di agire democraticamente; lo svegliamo e lasciamo decidere a lui

DIAVOLO: Va bene, ma mi auguro che non la facciamo troppo lunga perché non vorrei che laggiù si spenga il fuoco

ANGELO: Ma non mi dirai che non ci sono altri diavoli giù con te!
DIAVOLO: Ci sono, ci sono, ma è periodo di ferie e quasi tutti se ne sono andati a fare i fanghi

ANGELO: I fanghi? Ma dove li fanno i fanghi?

DIAVOLO: Si gettano in qualche vulcano; in questo periodo ci sono dei grossi sconti nell'Etna e sono tutti lì

ANGELO: Allora, lo svegliamo?

DIAVOLO: Svegliamolo

ANGELO: Oronzo, sveglia Oronzo!

ORONZO: Che c'è? Chi è?

ANGELO:  Siamo noi, i tuoi amici

ORONZO: Ma guardali ancora qui… l'imbianchino e quello vestito da carnevale

DIAVOLO: Sarà meglio non dirlo a nessuno che ci chiama così altrimenti che figura faremmo con i nostri colleghi?

ANGELO: A questo punto, caro il mio Oronzo…

DIAVOLO: Come il mio? Se mai il nostro!

ANGELO: A questo punto, caro il nostro Oronzo, ti devi decidere. La tua vita è appesa ad un filo…

ORONZO: Speriamo sia d'acciaio…

ANGELO: E devi decidere con chi vuoi andare. Col tuo bell'Angelo Custode o con quel bruttone qui

DIAVOLO: Piano con le parole altrimenti io ti chiamo pipistrello

ANGELO: Ma quelli sono neri…

DIAVOLO: Ma, se continui così, io ti faccio nero di botte!

ANGELO: Zitto! Mi sembra che stiano arrivando di nuovo le due nipotine
DIAVOLO: A me quelle due incominciano a starmi in quel posto

ANGELO: Quale posto?

DIAVOLO: Non scendiamo nei particolari! Anzi, sai cosa faccio? Per una volta mi faccio vedere e appena arrivano le spavento a tal punto che… 

DON GAUDENZIO: (Entrando). Permesso… Si può venire a visitare il nostro ammalato? (Il Diavolo fugge lontano). Eccolo qui il carissimo Oronzo

ORONZO: Mettiamoci d'accordo; se c'è qualcosa di carissimo io non lo compero, chiaro? Comunque deve proprio essere il tempo di carnevale; uno rosso, uno bianco e uno nero
DON GAUDENZIO: Povero Oronzo…

ORONZO: Ecco, ha detto giusto, sono proprio povero e non ho soldi da dare a nessuno

DON GAUDENZIO: Ma io non ti chiedo soldi, tanto lo so che più di due centesimi non me li hai mai dati, ma che ti raccolga con me…
ORONZO: Sì sì, va bene; se fa una raccolta di fondi per me va benissimo!

DON GAUDENZIO: Ti posso dare un'altra benedizione?

ORONZO: Se è gratis me la dia pure

DON GAUDENZIO: In nomine Patris… (Il diavolo, da dietro, gli ferma la mano mentre l'Angelo gliela abbassa; su è giù per alcune volte). Ma cosa succede? Vuoi vedere che… O mio Signore! Avverto forze occulte! Che sia Parkinson? Che sia epilessia? Che sia il principio di una paralisi progressiva? (Si dimentica sul comodino il secchiello e aspersorio ed esce gridando). Dottore! Pronto soccorso! Ospedale! Croce Rossa…
ANGELO: Ma sei scemo? Cos'avevi in mente di fare? Non vedi che quasi fai venire un infarto a don Gaudenzio?

DIAVOLO: Se lo merita quel pistola lì! Non si fa concorrenza sleale, non si rubano i clienti a coloro che da stamattina stanno tribolando per accaparrarselo. Allora, vecchio rincoglionito, con chi decidi di andare? Oronzo, non fare lo stronzo!
ORONZO: Allora vediamo… Se vengo con te trovo le venti vergini… sei sicuro che sono nude?

DIAVOLO: Senza alcun velo!

ORONZO: I veli non mi interessano! Non hanno camicie, gonne, cappotti, mutande di lana…
DIAVOLO: No, come mamma le ha fatte

ORONZO: E tu imbianchino… Come sono su da te?

ANGELO: Anche su da noi sono così; tutti i vestiti, dopo il decesso, si lasciano qui sulla terra

ORONZO: Allora vuoi dire che, se incontro la mia Elvira, la dovrò rivedere con tutte le pieghe della pelle, i capelli bianchi, i reumatismi, la gotta, le zampe di gallina… insomma come era qui quando è salita in cielo?

ANGELO: Beh, in effetti…

ORONZO: In effetti… non so proprio che effetto mi farà

DIAVOLO: Ma guarda che anche tu non sei il pischello che eri una volta

ORONZO: L'uomo è sempre uomo! Almeno fin quando ci riesce… e io ho proprio paura di non riuscirci
DIAVOLO: E le venti vergini allora? Qui cadiamo dalla padella a alle brace!

ORONZO: Con la prostica che mi ritrovo ora sono passato dalla padella al pappagallo

DIAVOLO: Senti, qui si fa tardi; farei una proposta… Tiriamo per aria una moneta, se viene croce te lo prendi tu, se viene testa me lo prendo io. Accetti?

ANGELO: A questo punto non c'è davvero altro da fare; è la prima cosa sensata che hai detto nel giro di secoli

DIAVOLO: Senti Oronzo, ce l'hai una moneta?

ORONZO: Beh, una moneta ce l'avrei, ma chi mi dice che me la restituite? Io ve la potrei anche dare, ma sia ben chiaro che me la dovrete restituire con gli interessi. Il 200% potrebbe andare bene?
DIAVOLO: Macchè interessi! Ne ho una qui io; è di un avaro che è appena arrivato da noi e che ha voluto portarsi i suoi soldi con sé. Eccola qua. La butto?
ANGELO: Buttala!

DIAVOLO: Ah, testa! È mio! Adesso lo butto dalle scale e…

ANGELO: Aspetta un attimo; posso vederla quella moneta?

DIAVOLO: Come, non ti fidi di me?

ANGELO: Fidarsi è bene… Porca boia! L'ho detto che non ci si poteva fidare di te! Guardate; sia da una parte che dall'altra c'è la testa

DIAVOLO: Che sbadato! Devono avermene affibbiata una falsa. Che disonesti! E adesso come facciamo?

ANGELO: Tu te ne vai ad attizzare il tuo fuoco e io mi faccio un voletto qui attorno. Come sentiamo che sta esalando l'ultimo respiro ci facciamo un fischio e ci ritroviamo qui e tu cerca di non arrivare prima di me, di te non c'è molto da fidarsi

DIAVOLO: Neanch'io mi fido di te, ma… facciamo di necessità virtù

ANGELO: Senti chi parla di virtù. Comunque ci vediamo. Ciao brutto
DIAVOLO: Ciao bello. (Escono. Entrano le sorelle)

AURELIA: Per me sta dormendo

PINUCCIA: Bella forza, non senti come russa? Nonno, nonno Oronzo! Svegliati; guarda cosa abbiamo qui per te

AURELIA: E' il vino dolce che abbiamo preparato per il tuo funer…

PINUCCIA: Ma sei scema? Chiudi quella boccaccia! Nonno!
ORONZO: Che c'è? Chi è? Ah, siete voi…

PINUCCIA: Oggi è il tuo mezzo compleanno

ORONZO: Mezzo… mezzo che?

PINUCCIA: Mezzo compleanno; insomma oggi hai 90 anni e sei mesi precisi e dobbiamo festeggiare

AURELIA: Assaggia, assaggia com'è buono; è come il vino della Messa di don Gaudenzio

ORONZO: (Mentre parlano beve a più riprese fino a diventare brillo). Buono, veramente buono. Comunque sapete bene che io sono astemio, mai bevuto in vita mia. Il vino costa e tutto quello che costa a me fa male. Ma questo è veramente buono, soprattutto se è gratis. Oh, ma questo è un rosolio! Dai, forza, versatene ancora un po’
PINUCCIA: Ma guarda che, con tutti i soldi che hai qui in casa, potresti comperarne quanto ne vuoi

ORONZO: Soldi? Quali soldi?

AURELIA: Ma se hai sempre detto che sei ricchissimo e che ricompenserai le nostre amorevoli cure con…

ORONZO: Io nella vita, più che soldi, ho sempre avuto un culo!

PINUCCIA: Culo… nel senso di fortuna? Nel senso di… Aurelia! Mi si è di colpo accesa una lampadina!

ORONZO: Spegnila subito, che la luce costa!

PINUCCIA: Penso di aver trovato dove… Dai, dammi una mano, tiriamolo su. (Lo alzano di peso e lo sdraiano sul tavolino in parte)

ORONZO: Ma cosa fate? Ma mi avete preso per un centro tavola?
PINUCCIA: Alza il cuscino che ha sotto il sedere

AURELIA: Pinuccia! Guarda qua! (Da sotto il cuscino della carrozzella toglie una grossa busta). Trovati! Sono qua! Sono qua!
PINUCCIA: Rimettiamo il nonno al suo posto. Ecco, qui sulla tua solita carrozzella…

ORONZO: Ma è dura, mi fa male il sedere!

AURELIA: Sfido io che stavi comodo! Con quel po' po' di roba che avevi sotto! Apri Pinuccia, apri! Non sto più nella pelle! Ora siamo noi i Paperon de' Paperoni!
PINUCCIA: (Apre la busta. Ne trae dei giornali). Ma… ma cos'è sta roba?

AURELIA: Assegni? Cambiali? Azioni?
PINUCCIA: (Apre i giornali e li legge). No, solo vecchi giornali. "Oronzo Furbetti evade dal Carcere di…". Evade? (Ne sfoglia altri). "Il noto truffatore è stato arrestato in fragranza di reato…"

AURELIA: Pinuccia, mi sta venendo un gran mal di pancia, ho paura che mi stia venendo…

PINUCCIA: Tieni duro Aurelia, voglio andare fino in fondo. "Accusato di aver venduto il Duomo di Milano con regolare atto notarile per farne una Moschea". "Si finge morto per intascare l'assicurazione". "Vende una vecchia barca marcia di quattro metri agli Stati Uniti spacciandola per una Portaerei". Ma nonno! Cos'hai combinato! Sono questi i tuoi soldi?
ORONZO: In vino veritas, mia care ragazze. Ormai, ad una certa età, ho dovuto per forza chiudere la mia gloriosa carriera. Avevo due soluzioni, o dormire su una panchina o trovare una casa accogliente. Dopo aver preso le dovute informazioni ho scelto voi due. Un nonno che spunta da chissà dove, pieno di soldi che avrebbe lasciato in eredità alle sue due nipotine predilette…

AURELIA: Quindi tu… tu non sei nemmeno nostro lontano parente!

PINUCCIA: E nonna Elvira?

ORONZO: E' stata una mia morosa di gioventù, non l'ho mai sposata e chissà se è ancora viva

AURELIA: E tutti i tuoi soldi?

ORONZO: La storia dell'eredità l'ho dovuta inventare perché, con quella succulenta  e interessante prospettiva, mi aveste tenuto amorevolmente in casa fino alla fine dei miei giorni
PINUCCIA: Ecco perché non ha mai tirato fuori un soldo! Pensavamo fosse solo per avarizia…

ORONZO: Quello che avevo l'ho sputtanato tutto al gioco, serate mondane, donne, caviale e champagne

AURELIA: E adesso cosa ne facciamo?

PINUCCIA: Vuoi che la gente del paese mormori che abbiamo buttato fuori casa un vecchio e per di più in punto di morte? Ce lo teniamo e… basta!
ORONZO: E chi sarebbe quello in punto di morte? Se alludete a me vi sbagliate di grosso. Io sto benissimo! (Si alza e passeggia per il palcoscenico). Ma per tutti sono gravissimo, anzi, sto per morire. (Le due di accasciano sul divano. Oronzo si siede sulla carrozzella. Entra l'Angelo e il Diavolo)

DIAVOLO: Hai sentito? Ha detto che sta per morire!

ANGELO: Forza allora, diamoci da fare. Oronzo…
DIAVOLO: Oronzo, non fare lo stronzo, svegliati! Sei pronto a darmi l'anima?

ORONZO: Chi è? Cosa c'è? Ah, l'anima… eccola qua la mia anima! (Afferra l' aspersorio e asperge il Diavolo)

DIAVOLO: No! Così non vale! Che dolore! Mi hai fregato bastardo! (Urlando scappa via)

ANGELO: Questo vuol dire che la tua anima la dai a me…

ORONZO: Ma sì, perché no! Ma mi sa tanto che dovrai aspettare ancora un bel po' e invecchiare assieme a me. Mettiti pure dietro di me e… aspetta. (L'Angelo si mette dietro a braccia aperte). Questa, miei cari signori, è la mia ultima impresa e devo dire che mi è venuta proprio bene. Dopo aver fregato tanta gente non avrei mai pensato di fregare anche un Angelo e un Diavolo! Ma voi, vi prego, non cercate di emulare le mie gesta, ma non solo per una questione etica o morale, ma perché la furbizia non sempre paga. Di Oronzo comunque ce n'è uno solo e, come avete potuto costatare, Oronzo… non è uno affatto uno stronzo!


